Materiale 1 meditazione

La decisione più importante 

· L'amicizia che Gesù offre è per tutti gli uomini e richiede una scelta personale e convinta. 
· È una proposta libera che può essere rifiutata. Ma il suo invito resta e si rinnova, a volte, anche in modo imprevi​sto e inatteso. 

· Una vita senza mèta ideale è come una strada senza uscita. 
· Più grande e lumino​sa è la mèta, più significativa e vera diventerà la vita. 
· È necessa​rio cercare con impegno generoso e leale senza rinviare a un domani incerto. 

· Io vi dico la mia: chi prende in mano la propria vita e sceglie per Gesù Cristo, rischia, ma rischia sulla sua parola, e di lui ci si può fidare. Ci si può fidare di chi ti ama lasciandoti libero, e Dio fa proprio questo. 

· È sempre difficile prendere decisione stabili, definitive. Pare che sia meglio non compromettersi troppo per nessuna strada. Si vorrebbe "provare", pronti però a cambiare rotta, seguendo i vantaggi del momento e della situazione, senza mai rischiare in maniera definitiva. 
· Quello che vi offro oggi è un cammino per cominciare a essere responsabili: che è ricerca di una risposta e di dare una risposta a chi l’attende da noi… anche Dio attende una risposta.

Domanda-stimolo per avviare la discussione ( Che cosa significa compiere 15-16 anni?

Consegna del brano e lettura. (Vedi sotto)
( a caldo cosa ne pensano i ragazzi?

Commento:

Esistono ideali, sogni, grandi propositi e sentimenti che trasformano la persona che decide di perseguirli. L'infanzia e particolarmente l'adolescenza ne sono ricchi. Inevitabilmente però finiscono nel torchio della «vita quotidiana». 

La necessità di guadagnare, la carriera, le relazioni affettive e professionali hanno la facoltà di stroncare o di appan​nare molti grandi ideali. La polvere dei giorni, con il suo carico di preoccupazio​ni ed ansie, fa passare in secondo ordi​ne anche scelte di primaria importanza. 

Giacomo, il protagonista del racconto, aveva scoperto la porta della felicità. Ebbe diverse occasioni di ritrovarla in seguito. Ma non l'aprì più. Soprattutto perché gli si aprivano davanti altre porte: quella dell'amore, quella della carriera, quella del successo. 

Ogni volta queste porte gli parevano più importanti della «porta verde», che pure lo aveva portato nel giardino della feli​cità totale. 

Solo alla fine si accorse che erano in gran parte illusorie, che la vera felicità era quella al di là della porta verde. Ma era troppo tardi ormai. 

Qualcosa di simile avviene per la scel​ta cristiana. 

Troppo spesso la decisione di essere cristiani coerenti finisce sepolta sotto il peso delle preoccupazioni e delle ambi​zioni quotidiane. Viene rimandata e tra​scurata, quasi fosse una scelta secon​daria e inutile. 

Eppure è la decisione più importante: l'unica che può darci senso e comple​tezza. Ma è una decisione che deve essere presa subito, appena si presenta a noi, o gli affanni quotidiani la faranno svanire per sempre. 

Alcune domande stimolo:
· Perché Giacomo si comporta così? 

· Che cosa avrebbe dovuto fare? 

· Che cosa rappresenta veramente per voi «quella porta»? 
La porta della felicità
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La cosa incredibile incominciò quando Giacomo aveva sei anni. 

Un giorno di ottobre trotterellava per una via sconosciuta. Sulla destra la strada era fiancheggiata da un lungo muro bianchissimo. Improvvisamente, al cen​tro del muro, vide che c'era una porta verde, con una maniglia dorata. 

La porta aveva un'aria invitante. Sembrava dicesse: "Aprimi, entra". Giacomo esitò un istante. Tirò diritto fischiettando ancora un po' fino alla fine del muro. Travolto da un desiderio intenso tornò indietro all'improvviso. Spalancò la porta ed entrò. 

Si trovò di colpo nel giardino più incan​tevole che avesse mai immaginato. Anche l'aria era cambiata di colpo. Non era più quella triste e pesante della città. Aleggiava in essa un profumo esaltante, che dava una sensazione di leggerezza, di felicità e di benessere. E nei colori c'era qualcosa di magico che li rendeva incredibilmente vividi, perfetti, luminosi. Giacomo sentiva di respirare la felicità. Giacomo non si era mai sentito così bene. Giacomo trovò anche dei meravigliosi compagni di giochi, che gli volevano bene. 

Poi, all'improvviso, arrivò una donna vestita di scuro che mostrò a Giacomo un grande libro. Lo prese a sfogliare, indicando al bambino le pagine. Sbalordito, Giacomo vide nel libro la sua storia: finché si trovò sotto gli occhi se stesso esitante davanti alla porta verde nel lungo muro bianco. Giacomo fece per voltare pagina, ma la donna glielo impedì. Sentì affievolirsi le voci dei compagni di gioco che gridavano: "Torna da noi! Torna presto da noi!", e si ritrovò nella lunga strada grigia. Nel muro, malinconico e screpolato, non c'era più nessuna porta. Cercò ancora quella porta ma per quanto vagabondasse non riu​sciva più a trovare il muro bianco con la porta verde. 

Dieci anni dopo, Giacomo era diventa​to uno studente modello, diligente e impegnato. Una mattina, mentre si affrettava verso la scuola, si trovò davanti all'improvviso il lungo muro bianco e la porta verde che dava sul giardino incantato. L'aveva tanto cercata ... Ma non pensò neppure per un istante ad entrare. Era preoccupato solo di non arrivare a scuo​la in ritardo. "Tornerò di pomeriggio", pensò. Ma non la trovò più.

Non rivide più la porta verde fino a 22 anni. Proprio il giorno in cui doveva sostenere l'esame più importante dell'università. Guidava la sua piccola automobile con molto nervosismo, sbir​ciando spesso l'orologio. Ad un certo punto, dopo aver svoltato un angolo, se la trovò improvvisamente davanti. La porta verde, con la sua dolce sensazio​ne di qualcosa di indimenticabile e ancora raggiungibile. Giacomo arrestò l'auto, combattuto tra due opposte volontà: entrare nel giardi​no o affrettarsi per dare il suo esame. Tentennò un attimo, poi scrollò le spalle e ripartì. 

Si laureò e cominciò una brillante carrie​ra di avvocato.

Giacomo rivide altre tre volte la porta verde e il muro bianco. 
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La prima volta stava correndo all'appun​tamento con la ragazza che sarebbe diventata sua moglie. Quella sera non poteva certo pensare a due pantere ... La seconda volta, dopo altri due anni ancora, la porta gli si presentò livida sotto la luce dei fari dell'automobile. Ma proprio quella sera aveva un incontro importantissimo con un noto personaggio politico che gli aveva promesso un posto sicuro nel suo partito. E non si fermò. 

Passarono altri anni. La nostalgia del giardino incantato si faceva sempre più forte. Giacomo rimpiangeva le volte che non aveva avuto il coraggio di fermarsi ed entrare nella porta verde. "La prossi​ma volta entrerò di sicuro ... La prossima volta, qualunque cosa accada, mi fer​merò ... », continuava a ripetere. Voleva a tutti i costi risentire l'aria pura, la dol​cezza, la tenerezza del giardino e dei suoi abitanti. 

Girava e rigirava per la città. Ogni volta che intravvedeva un muro bianco, il suo cuore raddoppiava i battiti. Ormai viveva soltanto per ritrovare quella porta verde. Ma non la ritrovò più.»
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 Scheda per il lavoro personale/1
1 - Sotto al racconto dell’altra facciata trovi alcune righe vuote: prova a dare un altro finale per il racconto.
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Oggi giorno del mio compleanno ____/_____/2020:
_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ continua sul tuo quaderno…
Dalla prima lettera che san Paolo scrive alla gente che abita a Corinto (12,31. 13,1-3.11-12)

31 Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

13,1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Leggi questo racconto ci servirà per cominciare il prossimo incontro

 Che cosa farò da grande 

"Una volta il professor Grammaticus scovò in un vecchio armadio un pac​chetto di temi. Roba di trent'anni prima, quando faceva il maestro in un'altra città. 

"Tema: che cosa farò da grande". Questo stava scritto in cima a ciascun foglio, accanto al nome dell'antico scola​retto. Erano ventiquattro nomi: Alberti Mario, Sonetti Silvestro, Caruso Pasquale ... Cominciò a leggere qua e là nelle pagine ingiallite, sorri​dendo agli errori di ortografia. Un apo​strofo dimenticato trent'anni fa, che importanza volete che abbia, ormai? "Da grande farò l'aviatore, - scriveva Alberti Mario. - In attesa di poter volare raccolgo le fotografie dei modelli di aeroplani che trovo nei giornali e passo le ore a guardarli e a sognare il mio avvenire…". 

Veramente il buon Mariolino aveva scrit​to "sogniare", con una “i” di troppo. 

Spero che quella "i" non gli abbia impedito di realizzare il suo sogno, ​sospirò il professore. 

"Mio padre è idraulico, e vorrebbe che io continuassi il suo negozio quando sarò grande. lo però voglio fare il musicista. Ho un cugino che suona il violino e ... ". 

Al professor Grammaticus venne una idea. L'indomani mattina corse all'anagrafe, l'ufficio dove per ogni abi​tante c'è un cartellino con le notizie che lo riguardano, levò di tasca il foglietto su cui aveva copiato i nomi dei suoi ventiquattro scolari e cominciò le ricerche. Voleva sapere se quei ragazzi, da grandi, facevano veramente quello che avevano sognato da piccoli. 

Io vi debbo dire la verità, anche se non a lieto fine.

Scoprì che Alberti Mario non era diven​tato aviatore, ma cameriere. È un mestiere come un altro, però nessuno scrive mai nei temi: "Da grande farò il cameriere ... ". Eppure di camerieri ce ne sono moltissimi. 

Il figlio dell'idraulico, invece che musici​sta, era diventato commerciante di bom​bole a gas. È un commercio pulito, ma non c'entra niente col violino. 

Tanti sogni, cammin facendo, cambiano pelle, come certi animali quando è la stagione. Altri è la vita che li disperde, come il vento troppo forte fa cadere i fiori dagli alberi prima che possano diventare frutti. Per ultimo, il professore scoprì che Corsini Renzo, quello che voleva diventare elettricista, era diventato anche lui un professore, e lo andò a trovare. 

Caro Renzo, come stai? Ti ricordi di quando volevi diventare elettricista?  - Io? non è possibile. - Eh, già! Guarda qui: questo è il tuo tema. -  Strano, è proprio vero. Eppure non ricordo assolutamente di aver pensato una cosa simile. - Ma allora, nel tuo tema, hai scritto un sacco di bugie? - Chissà. Forse è proprio così. 

Su queste cose il professar Grammaticus rifletté a lungo. Anzi, ci sta ancora riflettendo» .

Materiale 2 meditazione

Avvio discussione: Cosa ne pensate del racconto?

Ci sono esperienze nella vita che faranno cambiare, ma è comunque importante: 
· essere sempre sinceri con se stessi, 
· evitare di rimandar​le continuamente, 

· non rinnegare mai il proprio passato. 

Per un cristiano l'ideale, “la perla di grande valore” è il Regno di Dio. 

“Cercate il Regno di Dio e tutto il resto vi sarà dato in più”. 

Questa è la meta generale, ma dalla storia specifica di ognuno questa ricerca si concretizza in modi diversi. 

Dio ha una volontà particolare su ciascuno di noi? ( Costruttori non consumatori
Come sarebbe rassicurante e confortante nelle ore di dubbio e di difficoltà!

Ma al tempo stesso, qualcosa protesta dentro di noi: Dio dunque ci porrebbe davanti un programma da riempire, stabilito al di fuori di noi, senza neppure darci dei mezzi sicuri per conoscerlo? 

«La volontà di Dio non è, innanzi che tu scelga questo o quello ma che tu ne faccia buon uso; che scelga tu stessi, nei termini di una riflessione leale, scevra dall’egoismo come dalla paura, il modo più fecondo, più lieto di realizzare la tua vita. Tenuto conto di quello che sei, del tuo passato, della tua storia, degli incontri che hai fatto, della percezione che puoi avere dei bisogni della Chiesa e del mondo, quale risposta personale puoi dare agli appelli che hai colto nel Vangelo? Ciò che Dio si attende da te non è che tu scelga questa o quella via che Egli avrebbe previsto per te da tutta l’eternità; è che tu inventi oggi la tua risposta alla sua presenza e alla sua chiamata!»

Non è una caccia al tesoro, ma un costruire una casa.

Certamente, vi è un disegno di Dio sull’umanità, è verissimo che vi è un desiderio da parte di Dio che raggiunge personalmente ciascuno di noi. 

La risposta che daremo a Dio non è iscritta da nessuna parte, né nel libro della vita, né nel cuore di Dio, se non come un’attesa e una speranza. La speranza di quello che Dio ancora non vede e al quale noi daremo forma e volto. È la grandezza e il rischio della nostra vita quella di essere chiamati a suscitare la gioia di Dio attraverso la qualità e la generosità della nostra risposta.

Il vangelo non ci detterà la scelta, ma aprirà degli orizzonti al nostro desiderio; il Vangelo non ci dirà quello che bisogna fare, ma ci chiamerà in tutte le cose alla perfezione della carità: “Siate perfetti come perfetto è il Padre vostro celeste…amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati…colui che non perdona il fratello di tutto cuore…” (Mt 5,48; Gv 15,12; Mt 18,35). 

Pascal: “gli eventi sono dei maestri che Dio ci dà per aiutarci a servirlo”. 

Si deve dunque parlare di una volontà di Dio? Sentiamo bene che ogni alternativa di questo tipo trascura la verità profonda: quella di un incontro, di una comunione tra due libertà che si ritrovano in un’opera comune.

Siamo soggetti a una volontà particolare da parte di Dio? 

Più che una precisa volontà, espressa in una regola di vita, questi appelli ci riveleranno il desiderio di Dio, la sua attesa e la sua speranza: vederci inventare a poco a poco la nostra risposta. Potremo dunque accogliere senza angoscia le esitazioni, i fallimenti e le ambiguità delle nostre scelte. Come diceva Emmanuel Mounier: “Dio è abbastanza grande da fare una vocazione anche dei nostri errori”. Vi sono molte dimore nella casa del Padre: Dio attende che là noi edifichiamo la nostra. Lui lavora assieme a noi.

Scheda per il lavoro personale/2

Oggi devo prendere una decisione importantissima: 

· ci sono segni che illuminano 

· ci sono persone che ci possono dare una mano . 

E Dio che c'entra in tutti questi discor​si?
Come accettiamo la presenza di Dio nella nostra storia personale? 

Ricordandoci quanto ci siamo appena detti quali domande nascono nel leggere il salmo 138?


È molto semplice

«Dal suo aspetto traspariva tanta san​tità che, semplicemente, gli chiesi: "Dimmi, com'è Dio?". 

Con estrema soavità rispose: "Siamo in quaresima, e durante la quaresima sono solito astenermi dal parlare. Comunque, prendi questo libro". (Era il libro in cui egli stesso scriveva). 

"Se lo leggerai al momento giusto ti saprà dire com'è Dio". 

Non vedevo l'ora di portarlo a casa e leggerlo con mia moglie. 

Ma quando fui a casa, mia moglie non si lasciò contagiare dal mio stesso entu​siasmo, poiché in quel periodo la sua mente era rivolta al nostro futuro primo​genito che ella ancora portava in grem​bo. "Ma cosa vuoi dire al momento giu​sto?", domandò. Effettivamente non lo sapevo. Incominciammo a riflettere. Forse a mezzogiorno di venerdì santo, o dopo la vigilia di Pasqua. O forse in un momento di profondo abbattimento. Chissà, forse avremmo dovuto attende​re che Dio stesso ci rivelasse quale fosse il momento giusto. Avrebbe anche potuto essere chissà fra quanti anni. Decidemmo di attendere un segnale. Due settimane dopo nacque il nostro primo figlio. Come spiegare quello che provai? Prima l'ansia, poi quel bimbo. Ero padre. Si cresce quando si diventa padri. Guardavo quel bimbo e ne ero orgoglioso. Mi sentivo qualcuno. Eppure mi umiliava. Quasi non sapevo come tenerlo in braccio, e tanto meno come crescerlo. Pensavo di aver capito tutto, ma quel piccolo era più grande di me. Quella notte sognai mio figlio. "Com'è Dio?" mi chiedeva. Mi alzai e andai a prendere il libro. Lo portai a mia moglie dicendo: "È questo il momento giusto. Apriamolo ora". Aprii a caso e lessi: "È molto semplice. Dio è un padre". Mia moglie lo aprì a sua volta, e lesse: "È molto semplice. Dio è un figlio". "Apriamolo insieme ora", dissi. Le presi la mano ed ella lo aprì. "È molto sempli​ce", c'era scritto, "ogni vostro respiro è il respiro di Dio"". 

Per pensarci su:
• Dio è un educatore paziente: aiuta a far “venire a galla” (= educa) ciò che portiamo dentro e rispetta i nostri tempi di maturazione e di scelta.
• Dio dosa il suo rivelarsi a noi secondo le nostre capacità di comprensione (questo suo modo di operare ci lascia spesso insoddisfatti perché vorremmo subito delle risposte precise. Bisogna aver fiducia e saper anche attendere i tempi giusti. 

2 - Immagina di essere nell’anno 2020 e in particolare nel giorno del tuo compleanno, e prova a scrivere una pagina di diario o una lettera a un tuo amico: dove sarai, quali scelte avrai fatto, quali progetti vanno realizzati a tutti i costi, quali preoccupazioni e ostacoli, lavoro, scuola, sentimen�ti, idee, aspirazioni, sogni…





Salmo 138


1Signore, tu mi scruti e mi conosci,


2 tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


3 mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


4 la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta.


5 Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


6 Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo.


7 Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


8 Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.


9 Se prendo le ali dell'aurora


per abitare all'estremità del mare,


10 anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.


11 Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


12 nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.


13 Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo.








